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Slittaafine2013l’addioobbli-
gatorio alle società da parte dei
comuni fino a 50mila abitanti,
nuoviparametriprovanoaevita-
reaisindacididoverabbandona-
re le partecipate «virtuose», ma
rimangono senza soluzione i
principali problemi applicativi
che la dismissione obbligatoria
ha sollevato fin dal suo apparire
nellamanovraestiva.

Nella sua versione originale,
laregola avrebbevoluto dare un
taglioseccoal«socialismomuni-

cipale» portato avanti nei 7.950
comunichenonarrivanoa50mi-
laabitanti(sonoil98%deimuni-
cipi italiani), eche hanno inpor-
tafoglio gran parte delle quasi
5mila società a partecipazione
pubblica censite dal governo.
Tanto slancio, però, si è perso in
fretta: nella legge di stabilità era
comparsa una prima scrematu-
ra nel tentativo di escludere i
«virtuosi» e nel maxiemenda-
mento governativo al millepro-
roghe si è riscritta tutta la disci-
plina.Anchenellanuovaversio-
ne, però, non mancano le incon-
gruenze.

Prima di tutto, il correttivo ap-
provatomercoledìalSenatospo-
sta al 2013 l’appuntamento con la

dismissione delle partecipazioni
non più consentite dalla legge.
Per sopravvivere anche oltre
quella data, le società dovranno
mantenere da qui in poi i bilanci
in utile, e dovranno vantare una
storiasenzamacchie:negli«eser-
ciziprecedenti»,quindi,anchein
quelli che precedono il 2011, non
devono aver subito perdite tali
daintaccareilcapitale,enonpos-
sono essere state destinatarie di
aumenti di capitale obbligatori
dapartedei comunichehannoin
tasca lepartecipazioni.L’obbligo
di ripiano, vista la genericità del-
la norma, non sembra limitato ai
casi incui il capitale scende sotto
i limitiminimi imposti dalcodice
civile (articoli 2446 e 2447), ma
puòesserescattatoancheperde-
liberedell’assemblea.

Quiarriva il primo problema?
Finoaquantodeveandareindie-
tro l’analisi della storia della so-
cietàpergarantirelasua«virtù»
e di conseguenza consentirle di
dribblare l’obbligo di dismissio-
ne? Le società che hanno decen-
nidivitadevonoessereimmaco-
latefin dalla lorofondazione?La
nuovaregola al riguardo non di-
ce nulla, ed è probabile che pre-
sto dovranno intervenire dei
correttivi.

Così concepiti, comunque, i
nuovi parametri di virtuosità già
condannano una serie di società,
che negli ultimi anni hanno subi-
tounaricapitalizzazioneounadi-
minuzione del capitale causata
da perdite. Per loro non c’è spe-
ranza, ma nonostante questo la
datadiscadenzasispostacomun-
que al 2013. Le altre società, che
nonsonoincappateinquestipro-
blemi, si dovranno giocare la so-

pravvivenza con i conti dei pros-
simitre anni.

La riscrittura delle regole sul-
lesocietàsioccupasolodegliob-
blighi di dismissione e non af-
fronta uno dei nodi principali,
perché oltre a imporre l’addio il
taglia-partecipate scritto nella
manovra estiva impedisce an-
chelacostituzionedinuovereal-
tà o l’acquisto di quote. In che
ambiti? Inalcunisettori laparte-
cipazione societaria è la via ob-
bligatapericomuninellagestio-
nedeiservizi,eproprioperque-
staragionelaCortedeicontidel-
la Lombardia è intervenuta re-
centemente per sostenere che il
bloccononscattaper«lesocietà
obbligatorie per legge». Una se-
zione regionale della Corte, per
quantoautorevole,nonbastape-
ròafissare icardini interpretati-
vi di una norma, e infatti lo stes-
so Parlamento aveva imposto la
scrittura di un decreto ministe-
riale sul tema, di cui però non vi
èancora traccia.

Il problema si intreccia con la
«riforma» di acqua e rifiuti, che
imponeentro il 31marzola chiu-
sura delle Autorità d’ambito. Le
regionidevonodecidereachiaf-
fidare questi compiti e in molti
casi,dallaLombardiaallaTosca-
na, si sta scegliendo la via
dell’azienda speciale partecipa-
tadaicomuni.Comesicoordine-
rà questa regola con quella che
chiede l’addio alle società? La
questione è destinata a scoppia-
re a breve, a meno che un Dpcm
intervenga in extremis per ri-
mandareanche ilpensionamen-
todelleautoritàd’ambito.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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Rinvio dei bilanci almeno fino al 31 maggio

Ilfrontepolitico. Damartedìprovadi forza inaula

Il cambio di linea. Superate le indicazioni
delle sezioni unite della Cassazione

Enti locali e fisco. Posticipo con incertezze

I NODI PRINCIPALI

LA VICENDA GIUDIZIARIA

L’intervento. Il maxi-emendamento
rivede i tempi delle controversie

Marco Mobili
ROMA

Il primo tempo sul mille-
proroghefinisce inpareggio. Il
secondo,maggioranzaeoppo-
sizioni, logiocherannolapros-
sima settimana in aula nella
convinzione, almeno del go-
vernodiPdleLega,cheinume-
ri inassemblea possano garan-
tiremaggiorisicurezzepertra-
ghettare in porto il decreto
d’urgenzainscadenzadomeni-
ca27 febbraio.

Nelle commissioni, infatti, i
numeri hanno obbligato la
stessamaggioranzaaun"auto-
ostruzionismo" cercando, alla
fineriuscendoci,dinonfarvo-
tare nessuno dei 60 emenda-
menti presentati. I deputati di
PdleLega,infatti, sisonoiscrit-
ti in massa a parlare, costrin-
gendo così l’ufficio di presi-
denza delle due commissioni
a prendere atto dell’assenza
delle condizioni necessarie
per procedere alle votazioni.
Dalcantoloroleoppozionipo-
tevano contare su un voto in
piùeanchecon unasola modi-
fica al decreto potevano crea-
re seri problemi all’iter di ap-
provazione finale del dl. Ma,
vadetto,cheallafine,unpo’co-
me il bravo tennista che sba-
glia il match-point sotto rete,
Terzo polo, Pd e Idv non se la
sono sentita di spingere il de-
creto legge verso la mancata
conversione e la possibile
apertura ufficiale della crisi.

Il milleproroghe all’esame
della Camera ha fatto emerge-
re con la massima evidenza la
situazionedistallocheormaisi
registra nelle commissioni Bi-
lancio e Affari costituzionali di
Montecitorio.NellaBilancio le
opposizioni hanno 24 scranni,
quanti quelli della maggioran-
za che però è costretta a far ri-
corso anche al voto del presi-
dente Giancarlo Giorgetti (Le-
ga), che nel suo ruolo di garan-
te del confronto parlamentare
in commissione si è sempre (o
quasi) astenuto dal votare. Ne-
gliAffaricostituzionalilasitua-
zione è anche peggiore perchè
su49componenti25 sonodelle
opposioni, al massimo con
Karl Zeller delle Autonomie a
fareda ago dellabilancia.

Ilvotoincommissionesièdi-
mostrato fin da subito un ri-
schio troppo elevato da corre-
re e alla fine ha portato, come
detto, a un pareggio. Questo
nella sostanza si concretizza
conilpassaggiodelmilleproro-
ghe all’esame dell’aula privo
del mandato al relatore. Uno
schema fin dal principio dise-
gnato dal governo per evitare
sconfitte nelle votazioni sugli
emendamentienel votofinale.

Il provvedimento approda
all’esame dell’aula per la di-
scussione generale martedì
prossimo e nella versione li-
cenziata mercoledì scorso dal

Senato con il voto di fiducia
sul maxiemendamento del go-
verno. A riferire all’assemblea
saranno i presidenti delle due
Commissioni, Donato Bruno e
Giancarlo Giorgetti, in luogo
dei relatori.

Le opposizioni, però, non ci
stannoe hanno già annunciato
battagliainaulaiscrivendotut-
ti i loro parlamentari a parlare:
«Non aver dato il mandato al
relatoreèungravissimoprece-
dente», ha osservato Pier Pao-
loBaretta (Pd), che ha definito
il milleproroghe «un mostro
politico e giuridico e anche di
carattere parlamentare». Sul-
la stessa lunghezza d’onda
l’Udc e i futuristi (Aldo Di Bia-
gio) che definiscono l’auto-
ostruzionismo della maggio-
ranza «una pratica vergogno-
sa, l’ennesimo boicottaggio
del regolamento e del dettato
costituzionale pur di non apri-
re una doverosa dialettica, sa-
le della democrazia e base del
potere legislativo».

Al di là delle tattiche parla-
mentari occorre ricordare che
nel testo licenziato al Senato le
opposizioni hanno ottenuto il
vialiberadagovernoemaggio-
ranzaacircail25%dellemodifi-
che apportate al decreto legge
con il maxiemendamento. E
poi c’è da chiedersi se su temi
comequellidel5permilleodel
minorcarico fiscale per le ban-
che, opposizioni e maggioran-
zasianodavveropoicosìpron-
teamandare tuttoall’aria.
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Comuni e province obbligati
a «vivere» per dodicesimi

Rinvio a metà

La dismissione delle partecipazioni non più consentite va
effettuata entro il 31 dicembre 2013, e non più entro il 31 dicembre
2011

Milleproroghe
LENOVITÀ

Per il mondo della lirica è
allarme rosso. Quanto fatto al
Senato nel milleproroghe per
rifinanziareilFondounicodel-
lo spettacolo è ben lontano dai
livelli del 2009 e non potrà ga-
rantire nessun futuro all’inte-
sro settore. Ma se per il mini-
stro ai Beni culturali, Sandro
Bondi è stato il massimo che si
potese ottenere, da più parti è
statofattonotarecheconilmil-
leproghel’interocompartodel-
leFondazionilirico-sinfoniche
è condannato alla progressiva
paralisi.Cosìcomehasottoline-
atoilpresidente-sovrintenden-
te dell’Accademia nazionale di
Santa Cecilia, Bruno Cagli, che
parladi«situazionedrammati-
ca e insostenibile». L’Accade-
miavalutatutteleazionineces-
sarieper salvaguardare il livel-
lo faticosamente raggiunto e
datuttiriconosciuto.
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Tonino Morina
Il decreto legge mille-

proroghe viene in aiuto ai
contribuenti che hanno ot-
tenutodi frazionare lesom-
me iscritte a ruolo e che si
trovanougualmenteindiffi-
coltàper pagare le rate.

Un nuovo comma, il
18-bis, che è stato inserito
nell’articolo 2 della legge di
conversioneconcede,infat-
ti,unulterioredifferimento
a favore dei contribuenti
che hanno avuto concessa
la dilazione del pagamento
dellesommeiscrittearuolo
in base all’articolo 19 del
Dpr602/1973.

Il nuovo testo stabilisce
cheledilazioniconcesse fi-
noalla data di entrata in vi-
gore della legge di conver-
sionedeldecretoleggemil-
leproroghe, interessate
dal mancato pagamento
dellaprimaratao,successi-
vamente, di due rate, pos-
sono essere prorogate per
un ulteriore periodo e fino
a 72 mesi, a condizione che
ildebitore proviuntempo-
raneo peggioramento del-
la situazione di difficoltà
che aveva consentito la
concessionedellaprimadi-
lazione.

Inlineagenerale, l’artico-
lo19delDpr602/1973stabi-
lisce che l’agente della ri-
scossione su richiesta del
contribuente,puòconcede-
re,nelle ipotesi di tempora-
nea situazione di obiettiva
difficoltà, la ripartizione
del pagamento delle som-
meiscrittea ruolo, fino aun
massimo di settantadue ra-
temensili.

È inoltre stabilito che, in
caso di mancato pagamen-
todellaprimaratao,succes-
sivamente, di due rate il de-
bitore decade automatica-
mentedalbeneficiodellara-
teazione; l’intero importo
iscrittoaruoloancoradovu-
toèimmediatamenteeauto-
maticamente riscuotibile
in unica soluzione; il carico
nonpuòpiùessererateizza-
to.Inpratica,però, ilcontri-
buente che riesce a provare
di aver subito un tempora-
neo peggioramento della
propriasituazione,potràot-
tenere una nuova proroga
per un ulteriore periodo fi-
noa72 mesi.
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LA PROROGA

I comuni fino a 30mila abitanti non possono costituire o detenere
partecipazioni, quelli fra 30mila e 50mila ne possono costituire o
detenere una

I REQUISITI

Possono evitare del tutto la dismissione le società che
01
Nei prossimi tre anni mantengano i bilanci in utile

02
Non abbiano subito, negli esercizi precedenti, riduzioni di capitale
conseguenti a perdite

03
Nonabbianosubitoripianiobbligatoridelleperditedapartedel
comune

01
Non viene chiarito l’ambito applicativo, per esempio in relazione ai
settori in cui i comuni sono obbligati a costituire società

02
Non viene chiarito l’ambito temporale in cui i bilanci non devono
aver subito riduzioni di capitale o ripiani

Maggioranza debole
Niente voto
in commissione

Iscrizioni a ruolo

Più chance
per chi
è in difficoltà
con le rate

I PUNTI IRRISOLTI
Non è chiaro quanto debba
risalire l’analisi sulla «virtù»
deibilanci e in quali settori
sia possibilecontinuare
a costituire nuove aziende

LE CONSEGUENZE
Ognimese stop alle spese
superioria un dodicesimo
dell’annoprecedente
Bloccoper i bandi
egli investimenti

Marco Bellinazzo
Angelo Busani

Un colpo di spugna ai credi-
ti derivanti da clausole anatoci-
stichenulle?Puòdarsi.Inognica-
so, il decreto milleproroghe po-
trebbe segnare un punto decisi-
voasfavoredeiclientidelle ban-
cheimpegnatiaottenerelaresti-
tuzione dei versamenti effettua-
tiacoperturadegli interessiana-
tocistici(derivanti,cioè,dallaca-
pitalizzazione di altri interessi)
applicati – specie negli anni No-
vanta–dallebanchesugliscoper-
tidicontocorrente.

NellaversioneapprovataalSe-
nato, il "milleproroghe" – atteso
ora al rush finale alla Camera –
sbriciola la posizione di vantag-
gioche iclienti avevano matura-
to neiconfronti delle bancheper
effettodellasentenzan.24410re-
sadallaCassazioneasezioniuni-

te il 23 novembre 2010. Se la Cas-
sazione aveva, infatti, affermato
che il termine di prescrizione di
10anniperchiederelarestituzio-
nedegliinteressipagatiinpiùdo-
veva ritenersi decorrente dal
giornodichiusuradelcontocor-
rente, ora invece il milleproro-
ghe sancisce che «la prescrizio-
ne relativa ai diritti nascenti
dall’annotazione in conto inizia
adecorreredalgiornodell’anno-
tazione stessa». Traducendo
quest’espressione tecnica in un
linguaggiopiùcomprensibile,si-

gnificacheilcorrentistanonpuò
chiedere il rimborso degli inte-
ressi versati alla banca in base a
una clausola anatocistica nulla,
se siano decorsi 10 anni dalla da-
ta del versamento nel conto cor-
rente a copertura dell’addebito
degliinteressianatocistici.Quin-
di per i versamenti effettuati ne-
glianniNovanta,vistochesiamo
nel2011, il timingsarebbegiàsca-
duto. Tutte le cause aperte sul
fronte dell’anatocismo sembra-
no perciò destinate a chiudersi
conunnulladi fatto.

Per la Cassazione, invece, il
correntista avrebbe avuto tem-
po,perdomandarelarestituzio-
ne,finoaldecimoannosuccessi-
vo alla chiusura stessa del con-
to.Difatto,peruncontocorren-
te chiuso all’inizio degli anni
Duemila si sarebbe potuto tor-
nare indietro ai versamenti ef-

fettuatialmeno finoal 1990.
Va ricordato, che la Cassazio-

ne nel 1999 (sentenza n. 2374) ha
dichiaratolanullitàdelleclauso-
le anatocistiche che, anterior-
menteal22aprile2000(datanel-
la quale entrò in vigore la rifor-
maconl’obbligoper lebanchedi
prevedere parità di trattamento
nella capitalizzazione degli inte-
ressiattivi epassivi), disponeva-
no una capitalizzazione più fre-
quente degli interessi passivi
(normalmente, in termini trime-
strali) rispetto a una capitalizza-
zione "più lenta" degli interessi
attivi (normalmente, in termini
annuali). Illegittimità poi ribadi-
taaSezioniunitenel2004apren-
dolastradaauncontenziosoche
secondo le associazioni dei ri-
sparmiatori poteva costate alle
banchediversimiliardi dieuro.

Secondo quest’ultima senten-

za, i versamenti del cliente della
banca,effettuatisullabasediuna
clausolaanatocisticanulla,devo-
no essere distinti a seconda che
il cliente effettui tali versamenti:
a) su un conto (presso la stessa
banca) diverso da quello munito
della clausola di apertura di cre-
dito; b) sul conto dotato della
clausoladiaperturadicredito,ri-
portandoloscopertodicontoen-
tro i limiti del tetto accordato; c)
sulcontodotatodellaclausoladi
aperturadicredito,dientitàmag-
giorerispetto all’accordato.

Nei primi due casi, secondo la
Cassazionenonsiavrebberipeti-
bilità delle somme versate, se la
richiesta di rimborso sia propo-
stadopodieciannidal loropaga-
mento, anche se entro il decimo
dallachiusuradelcontoaccredi-
tato. Nel terzo caso invece il ter-
mine di prescrizione decennale

decorre dalla data di chiusura
del conto in cui gli interessi non
dovuti sono stati addebitati. In-
fatti, per la Corte, nel caso di
apertura di credito in conto cor-
rente,èsoloallachiusuradelcon-
to che si stabiliscono definitiva-
menteicreditieidebitidellepar-
ti: infatti, l’apertura di credito
consistenellamessaadisposizio-
ne di una somma di denaro da
parte della banca a favore del
cliente,somma che ilcliente può
riscuotere a più riprese e che,
una volta utilizzata in tutto o in
parte,puòessereripristinatame-
diante versamenti del correnti-
stasulconto.Pertanto,finchédu-
railrapportodiaperturadicredi-
to – qualora il cliente versi som-
me non dovute – il diritto alla re-
stituzione sorge solamente dal
giornodichiusuradel rapporto.
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LA REGOLA

IL FONDO SPETTACOLO

La lirica lancia
l’allarme:
restano i tagli

Checosacambiasulledismissionidisocietàdeicomuniele
incertezzeancoranonrisolte

Società pubbliche: la vendita rallenta
Spostato al 2013 il termine per la dismissione delle partecipazioni

Provate voi a vivere «in do-
dicesimi».Visirompelala-
vatrice, volete cambiare

macchinaoavevateinprogram-
maunavacanza?Nonpotetefar-
ci nulla, perché ogni mese non
potete far uscire dal vostro bi-
lanciopiùdiundodicesimo,ap-
punto, di quanto avete speso
l’anno prima. Per comuni e pro-
vince, a cui si applica la regola
fino a quando non approvano il
bilancio preventivo del nuovo
anno, è ancora peggio: nel loro
caso la rinuncia riguarda gli in-
vestimenti, i bandi per le opere
pubbliche, e praticamente tutte
le spese che superano la blanda
gestione ordinaria di personale
eservizidibase.

Deve essere letta anche in
quest’ottica la nuova proroga in
arrivodalViminale,che sposte-
ràal31maggio il termineperap-

provareipreventividiquest’an-
no. La proroga è stata chiesta a
gran voce dagli stessi sindaci,
perché manovra estiva, legge di
stabilitàemilleproroghenonso-
nobastatiadareunquadrochia-
rodeiconti 2011. Gran partedel-
la partita è appesa al federali-
smo fiscale, che oltre a sblocca-
re le addizionali Irpef in più di
3.500 comuni deve chiarire la
complessa partita dei trasferi-
mentidatrasformareincompar-
tecipazioni. Il milleproroghe ci
mette una pezza, assegnando ai

comunilaprimaratadeitrasferi-
mentientromaggio,maperdefi-
nire i conti bisogna approvare il
decretosulfiscodeisindaci,cal-
colare le compartecipazioni e
redistribuire i fondi di riequili-
brio.Moltiamministratori loca-
li, facili profeti, già pensano che
maggio non sarà sufficiente, e
cheserviràun altrorinvio.

«È come il meccanismo della
carota per far correre gli asini –
sintetizza Antonello Delle No-
ci,assessorealbilancioaPesaro
–, con continui rinvii e che non
portano mai una certezza. Sen-
zaunbilanciononsipossonofa-
re progetti e gare, diventa im-
possibile avviare nuovi affida-
menti di servizi, e si moltiplica-
no i difetti del patto che blocca
gli investimenti. Noi, comun-
que,proviamoadapprovareen-
tro marzo, poi faremo le varia-

zionicheservono».
Neicomunimaggioriiproble-

mi possono essere più sfumati,
perché il bilancio è più grande e
un suo dodicesimo offre qual-
che spazio d’azione. «È un mo-
dodiscaricarele indecisionisu-
gli enti locali – ragiona Fausto
Di Mezza, assessore al bilancio
aBrescia–,maèunafasedicam-
biamenti epocali e un po’ di in-
certezza è fisiologica. Il proble-
maveroè ilpattodistabilitàche
cambia continuamente le pro-
prie regole, e alla fine colpisce
sempreglistessi».

L’incertezza sui conti, però,
pesaanchedove ilpattononc’è,
come mostra il paradosso pro-
postodaDimitriTasso,vicesin-
daco di Montiglio Monferrato
(1.750 abitanti in provincia di
Alessandria): «Con i bilanci in-
gessati e i trasferimenti tagliati
un’altra volta, la gestione in do-
dicesimiaiuta,perchéti impone
di viaggiare al minimo. Certo,
per legge un comune deve fare
bilanci pluriennali, e program-
mareleattività;macomesifa?».

G.Tr.
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I NODI IRRISOLTI

L’EFFETTO PRATICO
I dieci anniper chiedere
la restituzione delle somme
non dovute decorrono
dall’addebito in conto
enon dalla fine del rapporto

L’anatocismo
Sidiceanatocismo

l’applicazionediuninteresseagli
interessimaturatiinprecedenza.
Seuncapitaleproduceinteressi
inundatoperiodo,gliinteressi
calcolatinelperiodosuccessivo
sonoanatocisticise,oltread
esserecalcolatisulcapitale,sono
purecalcolatisugli interessi
maturatinelperiodoprecedente

La Cassazione
LaCassazionenel1999

(sentenzan.2374)hadichiarato
illegittimalaprassidellebanche
dicapitalizzareinteressipassivi
conperiodicitàpiùfrequente(di
solito,trimestrale)rispettoalla
periodicitàdiaccreditodegli
interessiattivi(disolito,
annuale).Illegittimitàribaditaa
Sezioniunitenel2004,conuna
sentenza(lan.21095)cheha
esteso"retroattivamente"la
nullitàdelleclausoledi
capitalizzazionetrimestraledegli
interessipassiviaiversamenti
effettuatianteriormentealla
riformadell’anatocismodel’99
(deliberaCicr9febbraio2000e
Dlgs342/99)

L’impatto delle decisioni
Secondoleassociazionidei

risparmiatorilesentenzedella
Cassazioneavrebberopotuto
aprirelastradaauncontenzioso
plurimiliardario.Secondoalcune
diesse,sisarebbepotutorisalire,
nelchiedereilrimborsodegli
interessipagatiinpiù,almeno
finoaglianni’80.Secondoaltre,
iltermineordinariodi
prescrizionedi10annidecorreva
dallasentenzadel2004e
dunquesisarebbepotutoagire
finoaiversamentidel1994.La
Cassazione(sentenzan.24410
del2010)hachiarito,tral’altro,
cheilterminediprescrizione
decennaledecorredallachiusura
delcontoincuigliinteressinon
dovutisonostatiaddebitati

L’emendamento
Ilmilleproroghe(comma9,

articolo2-quinquies)stabilisce
invecechelaprescrizione
decorrenondalgiornodella
chiusuradelcontomadalgiorno
diognisingolaannotazionedei
versamentieffettuatidalclientia
ripianamentodegliinteressi
passiviaddebitatinelconto

ADDIZIONALE IRPEF
Labozzadidecretosul

federalismomunicipale
prevedelosblocco
dell’addizionaleIrpefnei
comunicheoggiapplicano
un’aliquotainferioreal4per
mille;sitrattadipiùdi3.500
comuni,cheperòdevono
attenderel’approvazionedel
decreto

TRASFERIMENTI
Ilmilleprorogheprevede

l’assegnazioneaicomunidella
primarata(2,8miliardi)dei
«vecchi»trasferimenti,che
sarannoaboliticonil
federalismo.Dopo
l’approvazionedeldecreto,
occorrequantificarele
compartecipazionielapartedi
fondodiriequilibrioda
assegnareaognicomune

TIA
Ancoradadefinirela

disciplinadelprelievosui
rifiuti

Arrivalascuresull’anatocismo
I risparmiatori non potranno ricorrere al giudice sugli abusi negli interessi bancari


